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Dedica





Dedico questo libro a Cindy, Barb e Gini.  Ragazze, siete fantastiche! Grazie per il tempo che avete dedicato a criticare, leggere, rileggere e correggere questi scritti. Passare dal suspence romantico al Romanticismo contemporaneo per entrare nel meraviglioso mondo dei Viaggi nel Tempo è stato un grande cambiamento per me. Vi sono grata per avermi supportata in questo passaggio.

E a voi lettori, grazie di cuore per il tempo che passate a leggere e recensire i miei libri. Vi sono eternamente grata.


 


Capitolo I









Blake Cornelis salì sul palco, eretto accanto al monumento ai caduti di fronte al municipio, per iniziare la cerimonia di commemorazione, come faceva ogni Memorial Day da otto anni a questa parte. Un compito che si era assunto dopo essersi ritirato dall`esercito e aver accettato un lavoro presso la contea come ufficiale veterano in servizio. 

Puntò lo sguardo sulla folla composta da diverse centinaia di persone venute a rendere omaggio ai soldati caduti. Purtroppo, nell’ultimo anno, nel granito scuro e massiccio erano stati incisi altri due nomi di giovani Marines, caduti in combattimento in Afghanistan. I loro genitori, con gli occhi pieni di lacrime, erano in piedi in prima fila e lo fissavano, come spettasse a lui trovare le giuste parole di conforto, quelle magiche che gli dessero la sensazione che la morte dei loro figli fosse stata una pietra miliare per cambiare il mondo. 

Indubbiamente, la vita di quei giovani era importante per lui, ma riuscire in poche parole a convincere i loro cari distrutti dal dolore che anche la loro morte avesse un senso, era un’impresa al di là delle sue capacità. Lo sguardo di Blake si spostò su sua figlia. Il sottotenente Eva Cornelis stava impettita alla sua destra accanto agli altri soldati in servizio attivo. Un brivido di orgoglio, ma anche di paura, gli serpeggiò per la schiena. Presto anche lei sarebbe andata in guerra. La sua bambina sarebbe stata mandata da qualche parte a rischiare la propria vita, e lui non sarebbe stato al suo fianco per proteggerla. 

Sapeva che lei era una donna forte, intelligente e indipendente, e lui non poteva che inorgoglirsi, ma si sentiva comunque in ansia. 

La sua bambina, la sua unica figlia, presto sarebbe volata via dalla sua ala paterna. Tra sua figlia che se ne andava e quei genitori affranti che lo fissavano non sarebbe mai stato in grado di leggere il suo discorso, almeno finché non fosse riuscito a pensare ad altro. Una delle donne in lacrime tirò su col naso e si asciugò gli occhi con un fazzoletto.

Blake sentì i muscoli del petto contrarsi e il cuore andare a mille. In genere parlare davanti al pubblico gli riusciva facile, ma oggi era diverso. Deglutì a fatica, oppresso da un nodo in gola, e iniziò a parlare con lo sguardo fisso sulla folla. Il suo sguardo si posò su una donna bionda. I suoi luminosi occhi color zaffiro lo attirarono come una calamita. Provò un tuffo al cuore. Non l’aveva mai vista, eppure gli sembrava di conoscerla da sempre. Aveva uno sguardo così rassicurante e amichevole che vi si tuffò dentro e riuscì a calmarsi; poi iniziò a parlare e portò a termine il suo discorso. 

Come da programma, passò il microfono a vari soldati, sia in pensione che in servizio. Ascoltò attentamente ogni loro parola. Quando tutto finì cercò ansiosamente tra la folla la donna che aveva attirato la sua attenzione. Ma lei non c’era più, se n’era andata. Per un po’ gruppetti di persone si fermarono a parlare tra loro, chi con la famiglia, chi con gli amici o i soldati, e poi la piazza si svuotò. Col cuore pesante baciò affettuosamente sua figlia e la sua amica, che dovevano tornare in caserma per i preparativi della trasferta. 

Aveva sperato di poter passare più tempo con loro, ma le ragazze avevano ottenuto solo un breve congedo, giusto per la celebrazione. Mentre guardava sua figlia salire in macchina e allontanarsi con uno stridio di gomme, si sentì ancora più solo del solito. Avrebbe dovuto aspettare un anno, prima di poterla riabbracciare. La seguì con lo sguardo, con la mente che vagava sul pensiero di Patti. Se solo fosse stata qui. Sarebbe stata così orgogliosa di Eva: in ansia, ma fiera di lei. 

Maledetto quel ghiaccio assassino che le aveva fatto perdere il controllo della macchina dieci anni prima, strappandole la vita! Al solo pensiero gli veniva il magone, esattamente come allora...Dio, quanto gli mancava, e quanto soffriva pensando alla figlia quattordicenne che aveva lasciato orfana. Già l’adolescenza era un periodo terribile per una ragazza, figuriamoci cavarsela senza la mamma. Così era stato per Eva. 

Si affossò nelle spalle. Aveva fatto del suo meglio per farle da madre e da padre, ma forse non era bastato. No, sicuramente no. Eva aveva subito una perdita irreparabile. Blake scosse il capo. Adesso non poteva fare altro che continuare ad andare avanti. Così, ogni Memorial Day, andava al cimitero dove appuntava le bandierine sulle lapidi dei soldati. Ma quest’anno era peggio. Lo avrebbe fatto da solo, senza la figlia e il padre al suo fianco...

Ad aggravare le cose, quello sarebbe stato il primo Memorial Day senza suo padre, un veterano pluridecorato del Vietnam morto cinque mesi prima. Adesso, anche sulla sua tomba avrebbe dovuto appuntare una bandierina... 

Dopo un viaggio di quindici minuti, completamente immerso nei suoi pensieri, si fermò proprio davanti al sentiero che portava al vecchio cimitero di proprietà della contea, ormai invaso dalla vegetazione, dove avrebbe trovato la lapide piatta e consumata del suo trisnonno. 

Attorno ad essa ce n’erano altre di vecchi parenti, stretti o acquisiti, vale a dire varie generazioni. 

Dei quattro soldati della Guerra Civile sepolti in quel piccolo cimitero, solo due non avevano trovato la morte in battaglia, il suo trisnonno, Ben Cornelis, e suo cugino, Simon Dupont. Gli unici uomini, o meglio ragazzi, che erano riusciti a tornare indietro per perpetrare la stirpe. 

Blake scese dal camion con quattro piccole bandierine strette in mano. Una per ogni soldato. Provava una stretta al cuore al pensiero che sarebbe stato l’unico, quel giorno, a varcare le soglie del piccolo cimitero dimenticato per rendere omaggio a quei poveri ragazzi. 

Si addentrò di circa mezzo miglio attraverso la sterpaglia, circondato a sinistra da boschi di latifoglie e di cedri a destra.

Alzò lo sguardo verso il cielo che si stava annuvolando. Gli capitava spesso di appuntare le bandierine sotto la pioggia battente. Non era insolito che piovesse nel Wisconsin durante il Memorial Day. 

Spinse lo sguardo più in là, oltre il filare dei cedri, osservando la fitta sterpaglia di arbusti, in particolare di anacardi, che aveva preso possesso dell’intero cimitero. Gli sembrò di vedere un’isoletta cespugliosa sperduta tra due boschetti di cedri. Chi fosse passato di lì per caso, ignorando la presenza del vecchio cimitero, non se ne sarebbe mai accorto. 

Blake si avvicinò a quello che intuì fosse il decrepito cancello di accesso e lo studiò con attenzione. 

Puzzava fortemente di muschio. 

Vecchie pietre usurate dal tempo facevano capolino dalle erbacce e dai cespugli. 

Erano visibili ovunque e facevano bella mostra di sé appena sotto il livello dell’erba alta. Di sicuro, molto tempo fa, queste pietre rappresentavano una bella e alta costruzione circolare che delimitava l’intera area, ma ora era soltanto un ammasso di pietre in rovina coperte di muschio. Qua e là il decrepito muretto presentava dei varchi, e proprio davanti a lui un’apertura più grande, probabilmente un antico e comodo accesso.

La vegetazione alta e fitta gli impediva di vedere anche una sola lapide, dal punto in cui si trovava. Scosse la testa con disgusto, ripensando a quando un gruppo di veterani come lui si era offerto di ripulire il vecchio cimitero e il Consiglio di amministrazione Comunale aveva rifiutato, sostenendo la tesi che era meglio mantenere la costruzione nel suo antico stato originario. Malgrado il rifiuto gli fosse sembrato una vera ignominia nei confronti dei caduti, non aveva potuto farci niente. 

Si infilò un paio di guanti da lavoro e afferrò una bella manata di arbusti spostandola di lato, per cercare di farsi largo in quel desolato intrico di rovi e accedere all’area. Rimase molto stupito quando alla sua destra, al posto della vecchia lapide consumata dal tempo che era abituato a vedere, ne sorgeva un’altra, molto più nuova e in condizioni assolutamente migliori, alta circa trenta centimetri. 

Era più larga alla base per poi restringersi gradualmente in cima, fino ad arrivare a una larghezza complessiva di poco più di 10 centimetri. Sulla pietra di granito marrone era stata apposta una placca di cemento bianco sporco, con su inciso il nome "Simon Dupont". Sotto il nome, le date di nascita e di morte,1849-1901, e in fondo la dicitura "Eroe della Guerra Civile”. 

La tomba dell'uomo era stata ripulita e appariva perfettamente curata. Sulla parte anteriore della lapide vi era stata anche applicata una piccola bandiera.

Scrutò con curiosità la lapide e tutto il resto, felice di vedere che almeno la memoria di quel soldato era stata onorata, ma...e tutte le altre tombe? Perché, pur avendo chiesto più volte di occuparsi del cimitero, l’Amministrazione aveva rifiutato? 

E soprattutto perché non gli era mai stato permesso di occuparsi della tomba del suo trisavolo Ben, un vero eroe di guerra? Un adolescente che a soli quattordici anni si era arruolato volontario, mentendo sulla sua vera età, per combattere sotto la bandiera Nordista. E insignito a soli quindici anni degli onori di guerra per aver salvato la vita di un ufficiale di campo durante una battaglia, oltre a una medaglia d’argento al valore.

Blake era a conoscenza della storia del suo trisnonno Ben, che era scappato da casa per arruolarsi assieme a suo cugino, Simon Dupont. Tuttavia, almeno in base a quello che gli era stato raccontato, solo il suo avo era stato un eroe di guerra. Riguardo il cugino, beh, lui era stata tutt’altra cosa. Si era macchiato di crimini contro i prigionieri. 

Era entrato a far parte di un campo di lavoro per prigionieri di guerra dell’Unione, e aveva obbedito all’ordine di torturarli e farli morire di fame. Nel campo gli veniva fornito solo lo stretto indispensabile per mantenerli in vita, ma negandogli frutta e verdura, proprio per indebolirli e farli ammalare. Addirittura le vittime venivano costrette a bere l’acqua della  putrida pozza in cui si lavavano.

A Simon toccava gran parte del lavoro sporco coi prigionieri. In seguito, l’Ufficiale in comando del campo era stato processato, inviato alla corte marziale e impiccato per alti crimini di guerra. Anche la maggior parte degli altri ufficiali e sotto ufficiali erano stati processati, ma Simon e un altro suo compagno, essendo poco più che adolescenti, erano solo stati rispediti a casa.

A dire il vero, Simon non si era mai ripreso dal senso di rimorso per quello che aveva fatto. Aveva cercato conforto nel bere e trascorso il resto della sua vita ai margini, da alcoolizzato brutale e violento. Blake sospirò; magari si trattava solo di una storia tramandata male, ma con ogni probabilità era tutto vero. E ormai, chi poteva più saperlo? Erano passati oltre 150 anni dai fatti. La verità e le menzogne erano state sotterrate con lui.

Blake posò una bandiera sulla lapide di Simon e poi cominciò ad allontanarsi. La terra fradicia si attaccava sotto le scarpe. La notte prima doveva aver piovuto e, a giudicare dalle nuvole scure e minacciose, a breve avrebbe piovuto di nuovo. Scappò via dal terreno bagnato e tornò sull’angusto e semi nascosto sentiero che conduceva alla tomba del suo trisnonno. 

Fu investito da una improvvisa corrente d’aria fredda, che gli fece accapponare la pelle, serpeggiandogli giù per la schiena. Una sensazione oscura e inquietante gli penetrò profondamente nelle ossa, e avvertì un senso di nausea alla bocca dello stomaco. 

Provò il forte istinto di mollare tutto e scappare via da quel posto, ma il senso del dovere non gli permetteva di allontanarsi fintanto che tutte le bandierine fossero al loro posto, sulle altre tombe dei caduti della Guerra Civile.

Si diresse verso lo stretto varco che portava allo spiazzo delle tombe, piegandosi di quasi novanta gradi per poter accedere. 

Rimase colpito dalla flessibilità dei rami contorti degli arbusti, che quasi si modellavano al suo passaggio, piegandosi al limite senza spezzarsi e formando uno strano tunnel, incredibilmente in linea con l’aspetto in degrado del vecchio cimitero. 

Fece un altro passo e guardò dritto davanti a sé. Proprio lì davanti c’era la lapide usurata dal tempo del suo avo, Ben Cornelis. 

In quel momento un fulmine saettò nel cielo, illuminandolo a giorno, e Blake fece appena in tempo a vederlo cadere alle sue spalle, proprio all’ingresso del tunnel. Terrorizzato dalla possibilità che le sterpaglie prendessero fuoco schizzò in avanti come un pazzo, per allontanarsi da lì. 

Gli occhi fissi davanti a sé, fece un primo passo ma, prima che potesse farne un secondo fu avvolto da un tremendo calore seguito da un boato assordante. Cadde in ginocchio. Il calore era così insopportabile che pensò di aver preso fuoco. Riuscì a strisciare via da quell’inferno e a tuffarsi nel varco tra gli sterpi. Ce l’aveva quasi fatta, ancora tre secondi e sarebbe stato in salvo. Altre scariche elettriche lampeggiarono in cielo. Un boato assordante seguito da un violento moto d’aria lo sollevò da terra e lo scaraventò fuori, lasciandolo mezzo morto tra l’erba.

Sentì chiaramente il rombo di un cannone, seguito da una nuvola di schegge e pallini di fucile che quasi lo sfiorarono per poi finire a terra, smuovendola in piccole nuvole di polvere. 

Balzò in piedi. L'adrenalina gli scorreva nelle vene.

Blake arrancò e inciampò, cadendo pesantemente in ginocchio, ma riuscì a mantenere il moschetto tra le mani. Moschetto? E da dove viene? Dove diavolo mi trovo? Dio, la dannata guerra civile? 

Sempre in ginocchio si guardò intorno. Accanto a lui c'erano uomini in uniforme blu. Altri in divisa grigia avanzavano minacciosi, tra i proiettili che continuavano a grandinare. Non riusciva a capire dove si trovasse, come diavolo era arrivato lì e che cosa diamine stesse succedendo ma di una cosa era certo: gli avrebbero sparato, e questo non era certo un bene. 

Qualcuno lo tirò per un braccio. "Alzati, presto! Dobbiamo muoverci. Dobbiamo raggiungerlo prima che lo faccia tuo cugino!" 

Cugino? Blake cercò di mettere a fuoco il soldato in uniforme dell’Unione che gli stava dritto davanti. Malgrado la nebbia che gli offuscava la vista, capì subito che si trattava solo di un ragazzino infagottato in una divisa più grande di lui. Ecco perché la voce urlante che gli era arrivata alle orecchie non era proprio maschile. Tuttavia, quel ragazzetto sembrava forte visto che, malgrado la sua corporatura esile, era riuscito in un sol colpo a rimetterlo in piedi.

Si sentì attirato come una calamita dalla profondità del suo sguardo. Non avvertì ombra di paura nel luminoso azzurro degli occhi che lo fissavano. Incredibile, visto che lui, uomo fatto, si sentiva spaventato a morte.

"Avanti! Dobbiamo metterci in fila!" urlò il ragazzo.

Titubante, obbedì. Si mossero rapidamente, fermandosi solo una volta per sparare coi loro moschetti. Ormai Blake era legato al ragazzo mani e piedi. 

In mezzo al frastuono degli spari, Blake riuscì a percepire il rullo di un tamburo. Non capiva bene cosa volesse segnalare il tamburino ma, dal modo in cui gli avversari si muovevano, presuppose fosse l’ordine di caricare. 

Il fumo bianco e denso che impregnava l'aria puzzava di zolfo, e gli riempiva la bocca di un sapore metallico. Tra i suoi occhi mezzo appannati e le nuvole di cenere riusciva a vedere a malapena a sei metri avanti a sé, e nemmeno tanto chiaramente. Dei moschetti esplosero nei pressi. Zaffate di carbone gli invasero le narici arrossate.

Malgrado il rumore assordante, il rullo del tamburo era ancora distintamente percepibile, anzi gli sembrò addirittura più vicino. Si scrutò rapidamente intorno e scorse il tamburino, un ragazzino magro che batteva sullo strumento. Un Ufficiale dell’Unione a cavallo gli si avvicinò e gli urlò degli ordini, ma proprio in quel momento un soldato Confederato gli si avventò addosso e lo disarcionò da cavallo. I due uomini a terra cominciarono a lottare. 

"Dov'è? Dov'è Evan? Lo vedi?" gli urlò il ragazzo che stava con lui. 

L’ansia nella sua voce era palpabile, ma Blake stentava ancora a capire di che stesse parlando. Soprattutto, non riusciva a raccapezzarsi di come fosse finito lì, nel bel mezzo della Guerra Civile con indosso una divisa Nordista, quando l’ultima cosa che ricordava era la visita alla tomba del suo trisnonno. Poco prima era il 2016 e ora...in che diavolo di anno si trovava? Nel 1864... il 1865?

Il ragazzo lo afferrò per il bavero e lo tirò verso di sé. Ora lo fissava con imploranti occhi azzurri. "Dobbiamo trovare Evan e impedirgli di cambiare la storia." 

Ma di che cianciava quel ragazzino? Aspetta un attimo...Più lo guardava più si rendeva conto che aveva ciglia troppo lunghe attorno a quegli occhi azzurri. Ciglia da donna. Ignorando le palle di cannone e i proiettili tutto intorno, Blake si prese un secondo per guardarlo meglio. Lineamenti dolci e sottili, pelle morbida e bianca...Il volto che lo fissava era di una donna soldato. Fino a quel momento non se n’era accorto perché in realtà non l’aveva mai guardata in faccia. "Che cosa...?"

"Te lo spiegherò più tardi! - lo interruppe lei - Per ora sappi che il tuo lontano cugino, Evan, è qui per cambiare la storia." 

Blake aggrottò la fronte. "Anche Evan Dupont è qui?" Come poteva trovarsi qui anche suo cugino, suo coetaneo, in mezzo alla battaglia?

"Sì, dobbiamo trovarlo e impedirgli di fare qualsiasi cosa lui abbia in mente di fare!" 

"Ma...è in prigione." Le parole gli uscirono fuori quasi automaticamente, adesso che aveva messo a fuoco di chi stavano parlando. Proprio in quel momento lo vide. Evan era alle spalle del tamburino e gli puntava l’arma contro. Di colpo Blake capì: quello non era un semplice tamburino, era il suo bisnonno, il ragazzo che appariva dalle foto di famiglia! 

Sì, era il suo avo, Ben, il soldato che poi avrebbe salvato un Ufficiale durante una battaglia della Guerra Civile, ed Evan stava per ucciderlo! Ecco che intendeva la ragazza accanto a lui. Suo cugino aveva progettato di uccidere il suo avo prima che questi potesse salvare l’Ufficiale, cambiando per sempre la storia! Ma...perché?

"Porca puttana!" urlò Blake liberandosi dalla presa della donna e gettandosi tra Evan e Ben. Il moschetto esplose un colpo. Il petto di Blake si squarciò, la sua carne si lacerò e lui cadde a terra. Gli occhi gli si riempirono di lacrime e la vista gli si offuscò. 

Riuscì a intravedere la donna scagliarsi a sua volta contro Evan, ma quello riuscì a scappare prima che lei riuscisse a raggiungerlo.

Proprio così, in un attimo suo cugino si era volatilizzato. Con moto convulso gettò lo sguardo sui soldati che gli combattevano attorno, ma Evan non era tra loro. Era scomparso, anche se, in tutto quel caos, chi poteva dirlo con certezza?

La donna soldato tornò indietro e gli si avvicinò, guardandolo con gioia e sollievo. Tirò fuori un panno dalla borsa e glielo premette sul braccio dolorante e sanguinante, proprio sopra il bicipite. "Ce l'hai fatta. Guarda." disse, indicandogli il tamburino in lontananza. 

Lo aiutò a mettersi seduto giusto in tempo perché potesse vedere il suo trisnonno gettare a terra il tamburo ed estrarre una spada da un soldato confederato caduto. Brandì la spada all'indietro e l’affondò nel petto dell’uomo che stava prendendo di mira con una pistola il famoso Ufficiale che gli avrebbe fatto guadagnare la medaglia al valore. Il soldato confederato rimase fulminato, crollando al suolo con la spada ancora affondata nel petto. 

L'ufficiale ringraziò Ben con un cenno del capo, estrasse la spada dal fodero e si rimise a combattere contro i nemici. Ben si chinò, afferrò la pistola del nemico, se la infilò nella cintura e riprese il tamburo.

Blake riportò lo sguardo sulla donna accanto a lui. Si strappò dalla ferita il panno grondante di sangue e lo studiò con attenzione. L’artiglieria pesante rimbombava in sottofondo, riempiendo il cielo nebbioso di vapori di zolfo che gli impedivano di respirare. I soldati Nordisti e Sudisti ancora combattevano tra loro.

"Il nostro lavoro qui è finito. Evan è fuggito. Dobbiamo allontanarci da questo posto." esclamò la ragazza, con apprensione.

"Aspetta, che sta succedendo? Come sono arrivato qui? E perché?" Si guardò ancora intorno e un senso di caos lo investì. Si sentiva sempre più confuso. Sperò che si trattasse solo di un brutto sogno, ma il dolore al braccio lo riportò alla realtà. 

"Te lo spiegherò più tardi. Adesso dobbiamo andare via di qui." 

La donna balzò in piedi, e lo sollevò da terra con tale enfasi che Blake quasi si sentì girare la testa. 

Quando un proiettile gli sfiorò l’orecchio costrinse i suoi piedi a muoversi per seguire la donna. Si appoggiò a lei con tutte le sue forze, mentre la donna lo teneva stretto e lo costringeva a correre, schivando i proiettili e i corpi dei soldati caduti. 

In lontananza, un piccolo edificio bianco apparve gradualmente all’orizzonte. Solo quando furono più vicini Blake notò il campanile. Una chiesa? 

Sui gradini della chiesa gruppi di soldati feriti si appoggiavano l’uno all’altro per non rotolare giù. Alcuni avevano il viso e gli arti fasciati, e da alcune bende si potevano intravedere macchie di sangue. Probabilmente erano ferite di poco conto.

La chiesa era aperta. Un uomo ritto sulla soglia fece loro segno di entrare. Sembrava esausto, e i vestiti completamente imbrattati di sangue indicavano che era lì da tempo, o che si era occupato di un enorme numero di feriti.

Blake sollevò le gambe a fatica. Salire i tre gradini che conducevano all'ingresso fu come inerpicarsi su per una montagna. Tra lo stress e la fatica si sentiva completamente privo di forze. 

Appena varcata la soglia della chiesa crollò su una brandina, e l’uomo sulla porta gli levò la stoffa dal braccio. Lo mise in posizione seduta, e l'angelo dagli occhi azzurri che lo aveva portato in salvo gli tolse la camicia. 

Poi lo distesero supino. 

L'uomo scrutò attentamente la ferita. "Non è così grave."

Blake cercò di protestare, ma non appena ebbe dato un’occhiata alla moltitudine di soldati con gli arti mozzati che urlavano dal dolore, capì che doveva ringraziare Dio per la sua buona sorte. 

Il dottore, o l'infermiere, chiunque fosse, si rivolse al suo angelo protettore. "Ho localizzato il proiettile. Tienilo fermo, mentre io cerco di tirarlo fuori alla svelta." 

Blake fu attanagliato dalla paura. Tirarlo fuori? Senza anestetico! "Che cosa?"

La donna lo strinse forte e lo bloccò sul letto. "Va tutto bene. Guarda solo me." 

Si perse nel suo sguardo dolce e carezzevole per un attimo, prima che il dottore gli afferrasse il braccio procurandogli una fitta di dolore lancinante che gli trapassò il cervello. Strinse i denti, mentre le dita del dottore si tuffavano nella ferita. Seguì una spruzzata di alcol. Si sentì divorato come da mille punture di vespe, mentre le lacrime sgorgavano dai suoi occhi. 

Quando le fitte di dolore si attenuarono, si sentì lacerare e strattonare la carne, un dolore comunque meno intenso di prima. Riuscì a resistere, mentre il dottore gli ricuciva la ferita.

Una zaffata di sangue e carne marcia gli arrivò alle narici.

La donna allentò la presa, inumidì un panno pulito in un contenitore accanto alla brandina, lo strizzò e glielo mise sulla fronte, per rinfrescarlo un po’.

Senza dire una parola, il dottore si alzò in piedi e prese ad occuparsi di un altro soldato ferito. 

Blake fissò negli occhi la donna che si prendeva cura di lui. Deglutì un paio di volte, perché aveva la gola secca e ruvida. "Come ti chiami?" chiese, in un sussurro. 

"Ariel...”

Un nome assolutamente adatto a un angelo custode. La sua salvatrice.

La donna gli premette di nuovo il panno fresco sulla fronte.

"Adesso mi dici che diamine sta succedendo?"

Lei annuì. "Tuo padre non ti ha preparato, vero?"

"Prepararmi a cosa?"

Lei fece un profondo sospiro. Il calore del suo alito gli inondò il viso.

"E’ inutile tergiversare, quindi te lo dico e basta. Sei un viaggiatore del tempo. Un Custode. Il tuo compito è preservare la storia. Io sono la tua Guida. Il mio compito è vegliare su di te per assicurarmi che tu sia in grado di fare il tuo dovere. È un potere che tuo padre ti ha trasmesso nel momento in cui è morto. Lui lo aveva avuto da suo padre e così via.”

Blake scostò la sua mano dalla fronte e si tirò su a sedere. Il braccio gli faceva un male cane. Gocce di sudore gli colavano dalla fronte e gli bruciavano gli occhi. “Impossibile.”

Ariel sollevò la mano e lo invitò a guardarsi attorno. “Davvero? Guarda dove sei. Nel mezzo di una battaglia durante la Guerra Civile.” Alzò un sopracciglio. "In che anno sei nato?"

Lui diede una rapida occhiata all’ospedale improvvisato in cui si trovava, poi riportò lo sguardo su di lei. “Nel 1967."

"Appunto." 

Blake tornò con la mente allo scorso dicembre. Si trovava al capezzale di suo padre e l’aveva visto morire. Proprio alla fine, durante gli ultimi minuti di agonia, il vecchio si era messo a farfugliare parole incomprensibili e la sua frequenza cardiaca aveva accelerato sensibilmente, ma lui aveva interpretato quelle cose come una reazione agli antidolorifici.

Ripensandoci, forse suo padre aveva cercato di dirgli qualcosa, ma non ci era riuscito. 

Viaggiatore del tempo. Non può essere. E’ solo uno strano incubo. Aveva pensato queste cose, ma Ariel scosse il capo, come se avesse sentito perfettamente le sue parole.

"È tutto vero. Sei stato scelto per preservare la storia della tua famiglia."

Blake cercò disperatamente di fare mente locale. La donna sembrava sincera, ma come poteva crederci? Aveva un mucchio di domande da fare e pretendeva risposte esaurienti. Aprì la bocca per parlare ma proprio in quel momento, prima ancora che potesse solo dire Ah, fu risucchiato da una violenta corrente d’aria calda della potenza di un tornado che, ruggendo, lo spinse fuori dalla porta della chiesa. Un boato, e si ritrovò di nuovo nell’oblio.

In un ultimo sforzo tese disperatamente le braccia verso il suo angelo custode, ma lei non c’era più sui gradini della chiesa, era scomparsa.


 


Capitolo II









Blake era esausto. Riuscì a strisciare carponi fino alla lapide del suo trisavolo. Fece forza sulle natiche e si sostenne appoggiando la schiena senza forze contro un arbusto. A differenza di poco prima, l'aria era immobile. I boschetti erano caduti nel silenzio. Non si udiva nessun cinguettio, nessun ronzare di insetti, niente. Solo il silenzio. Una stranezza, per quel periodo dell'anno. 

Provò un forte senso di nausea. Il sudore gli imperlava la fronte e il mento. Inghiottì più volte la saliva per frenare un conato di vomito, ma non ci riuscì. Si liberò affannosamente tra l’erba. Una fitta dolorosa gli attraversò il braccio su cui si stava appoggiando, così mollò la presa sull’arbusto. Il cuore gli martellava nelle orecchie. 

Con la schiena appoggiata all'albero cercò di prendere fiato, stringendosi al petto il braccio sinistro che gli doleva. Cosa diavolo mi succede, da dove viene questo dolore, come di un coltello conficcato nel braccio? Dopo essersi ripreso scrutò il braccio martoriato, ma non c’era nessun coltello, niente.

Con studiata lentezza, per bloccare nuovi conati di vomito, girò il capo per studiare il varco tra i cespugli da cui era strisciato fuori. Sprazzi di ricordi gli folgoravano nella mente come un caleidoscopio. Ricordava i soldati che indossavano le uniformi nordiste e i nemici Confederati che combattevano corpo a corpo in un campo pieno di fumo, rivedeva le munizioni infoderate che saettavano nell'aria fetida di zolfo. La terra che esplodeva sotto i suoi piedi. I soldati che morivano dopo aver combattuto per la giusta causa.

E poi il suo giovane, coraggioso trisnonno vestito da tamburino che si lanciava nella mischia per pugnalare un soldato sudista che stava per uccidere un ufficiale di campo. 

Blake strinse gli occhi. Nulla di tutto questo aveva senso. Eppure, sembrava così reale. 

Il ricordo del combattimento svanì, solo per dare spazio alla visione di un angelo che gli rinfrescava la fronte con un panno umido. Ricordò la voce di lei, dolce e rassicurante, e i suoi meravigliosi occhi blu che gli facevano coraggio, mentre qualcuno gli ricuciva il braccio maciullato. Avrebbe voluto tendere una mano per carezzarle una guancia. La sua pelle di porcellana sembrava liscia e morbida. Cosa strana, indossava un'uniforme maschile. Perché? Era una delle oltre quattrocento donne che si erano arruolate travestite da uomo per combattere al fianco dei mariti o dei fratelli durante la Guerra Civile? Per stare accanto a chi, si era arruolata lei? Suo marito? Suo fratello? Il cuore gli fece un tonfo. Fratello, si augurò. 

Cavolo. Ma su chi sto fantasticando, e perché? La guerra civile è avvenuta più di centocinquanta anni fa. E’ stato solo un brutto sogno. Cercò disperatamente di fare mente locale.

Blake aprì gli occhi e vide le bandierine che era venuto a sistemare giacere per terra a pochi metri da lui. Era giunto il momento di portare a termine il suo compito, appuntarle sulle lapidi, e poi uscire di lì. 

Allargò le braccia. Provò un dolore lancinante che dal bicipite sinistro gli risalì fino alla spalla, e allora ricordò il proiettile che lo aveva ferito. Con cautela si sbottonò la camicia e tirò fuori il braccio per dargli un’occhiata. Diamine, c’era una brutta chiazza di sangue secco e segni di una cucitura fatta in fredda e furia. Aveva un aspetto orribile. Il cuore gli andò a mille quando ripensò a come si era procurato quella ferita. Ma allora...era stato un sogno o era la realtà? Ma che diavolo...
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